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SCELTA 


DI 


CURIOSITÀ  LETTERARIE 

INEDITE  0  RARE 

DAI  SECOLO  XUI  AL  XIX 


Dispensa  XXIV. 


Di  questa  SCELTA  usciranno  otto  o  dieci  vo- 
lumetti all'anno  :  la  tiratura  di  essi  verrà  ese- 
guita in  numero  non  maggiore  di  esemplari 
202  :  il  prezzo  sarà  uniformato  al  num.  dei 
fogli  di  ciascheduna  dispensa ,  e  alla  (quantità 
degli  esemplari  tirati:  sesto,  carta  e  caratteri, 
uguali  al  presente  fascicolo. 

Gaetano  Romagnoli. 


iichefto  OPISCOLI  (ilA  PIBBLICATI 


Novelle  d'incerti  Autori  del  Secolo  XIV. 
Edizione  di  \0'1  esemplari  per  ordiiif  mi 
merati:  di  Wv^.  100.  —  Ki".  3. 

Lezione  di  Maestro  Bartolino  dal  Canto 
de'  Bischeri  ee.  l'adizione  eseiiuita  sulle  dut- 
Fiorentine  del  Secolo  XVI:  se  ne  sono  li- 
rati  soli  30  esemplari  progressivamente  nu- 
merati: di  Pag.  90  (esaurito). 

Martirio  d'una  Fanciulla  Faentina,  nar- 
rato per  Frate  Filippo  da  Siena  nel  Seco- 
lo XIV.  Edizione  di  soli  52  esemplari  per 
oidine  immerati:  di  Pag.  10  (esaurito). 

Due  Novelle  Morali  d'Autore  Anonimo  del 
Secolo  XIV.  Edizione  di  soli  5:2  esemplari 
per  ordine  numerati:  di  Pag.  24  — Fran- 
chi 1.  50  (esaurito). 

Vita  di  Francesco  Petrarca  scritta  da 
incerto  trecentista.  Ediz.  di  20-2  esem- 
plari per  ordine  numerati  :  di  Pag.  24  — 
Fr.  l.  25. 

Storia  di  una  Fanciulla  tradita  da  un  suo 
amante ,  di  messer  Simone  Forestani 
da  Siena.  Edizione  di  202  esemplari  ordi- 
natamente numerati  di  Pas.  48.  —  Franchi 
1.  75. 

La  Mula ,  la  Chiave  e  Madrigali  satirici 
del  Doni  Fiorentino.  Edizione  di  202  e- 
semplari  ordinatamente  numerati  di  Pasr.  40. 
—  Fr.  1.  50. 
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TIPI  DEL  PROGRESSO. 


PREFAZIONE 


I  volgarizzamenti,  fatti  nel  buon 
tempo  della  favella,  dal  classico  la- 
tino ,  considerati  come  tali ,  sono  a' 
dì  nostri  di  poca  importanza:  dal 
l'ima  parte  per  cagione  dei  testi,  : 
quali  cinque  secoli  addietro  corre 
vano  guasti  nella  lezione  e  interpo 
lati  di  chiose  o  fallaci  o  scempie 
dall'  altra  parte  per  colpa  dei  tradut 
tori,  i  quali  poco  o  niente  cono 
scendosi  delle  cose  antiche  de'rO' 
mani,  foscciavano  le  medesime  se 
condo  il  costume  proprio  del  tem 


pò  in  cui  le  interpretavano.  Ma  ap- 
punto ])er  questo  i  sifTatti  volgariz- 
zamenti sono,  a  preferenza  delle 
scritture  originalmente  dettate  in 
vulgare,  documenti  preziosissimi  per 
la  storia  della  nostra  lingua.  In  fatti 
olii  vorrà  studiare  in  essi  attesamen- 
te ,  troverà,  pel  riscontro  di  voci  e 
frasi  latine  (bene  o  mal  colte  non 
importa),  l'origine,  spesse  volte  cer- 
cata invano,  di  parole  e  locuzioni 
nostrali  né  facili  né  ovvie;  troverà 
eziandio  il  primo  e  genuino  signi- 
ficato di  vocaboli  cui  l' uso  voltò 
poscia  ad  esprimere  idee  e  cose  af- 
fatto diverse  ed  opposte  ;  troverà 
in  fine  argomenti  validissimi  per  ri- 
solvere quistioni  grammaticali,  lun- 
gamente disputate  e  non  mai  defi- 
nite, e  per  intendere  altre  cose  di 
più  feconda  e  dilettevole  erudizione. 
Un  esempio  singolarissimo  di  quan- 
to affer?no .   darebbe  senza  dubbio 


il  Yolgarizzamenlo  di  Valerio  Mas- 
simo (^condotto,  come  si  suppone, 
da  qualche  notaio  o  maestro  fio- 
rentino dopo  la  metà  del  sec.  XIV.  ), 
quando  vi  fosse  chi  pigliasse  la  dura 
fatica  di  farne  un'edizione,  corre- 
dandola di  tre  maniere  di  note , 
cioè  di  filologiche,  di  storiche  e 
di  critiche.  Per  istimolare  adunque 
qualche  dotto  a  prendere  e  compire 
un'  opera  si  fruttuosa ,  spezialmente 
pe'giovani,  metto  in  publico  il  Saggio 
presente,  dove  le  principali  diffi- 
coltà, che  s' incontrano  fra  testo  e 
volgarizzamento ,  sono  con  brevi 
note  più  tosto  avvertite  che  sciolte, 
avendo  indarno  desiderato  i  libri  che 
a  tal  uopo  dovevano  certamente  gio- 
vare. 

La  porzione  scelta  pel  Saggio  è 
il  capitolo  primo  del  sesto  libro , 
trascritto  da  un  codice  della  Par- 
mense e  collazionato  colla  rara  stam- 


|>a  veneta  fatta  da  «  Atiustnnj  de 
»  Taje  da  l'ortese  del  mille  e  cin- 
»  queceiito  e  nove  »  *.  Ma  vedendo 

(■)  II  detto  codice ,  passato  nella  Parmen- 
se coi  libri  dell'  Ab.  M.  Colombo,  conteneva 
di  pugno  del  medesimo  la  nota  che  segue, 
dichiarativa  del  valore  del  codice  e  di  quello 
della  stampa  veneziana  usata  per  la  colla- 
zione. 

«  Quantunque  sia  questo  libro  mancante 
»  nel  fine,  ad  ogni  modo  è  da  tenersene 
1)  conto.  Si  sa  che  ne'  testi  a  penna  1'  essere 
Il  imperfetti  non  toglie  loro  affatto  il  pregio; 
»  e  che  non  pochi  di  quelli  che  si  conser- 
B  vano  nelle  più  cospicue  biblioteche  hanno 
1)  questa  sciagura.  II  codice  è,  a  mio  giu- 
»  dizio ,  del  principio  del  secolo  XV,  o  po- 
»)  steriore  di  poco,  e  senza  dubbio  di  penna 
Il  toscana;  perciocché  non  vi  s'incontrano 
Il  quelle  barbare  forme  di  scrivere  ,  di  cui 
»  sono  piene  le  scritture  di  quel  tempo  fatte- 
li si  altrove.  II  volgarizzamento  contenuto  in 
Il  questo  volume  è  quel  medesimo  di  cui  si 
»  sono  serviti  gli  Accademici  della  Crusca 
Il  nella  compilazione  del  loro  Vocabolario  : 
Il  per  rimanerne  pienamente  convinto  basta 
Il  collazionare  con  esso  gli  esempi  rapportati 
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come  fosse  necessario  che  il  lettore 
traesse  il  maggior  aiuto  possibile  dal 
latino  che,  per  cosi  direte  lo  stam- 
po da  cui  prende  forma  il  volgare, 
ho  ridotto  all'antica  il  testo  orio;!- 


»  da  loro  ,  alcuni  de'quali  in  prova  di  ciò 
1)  saranno  posti  più  sotto.  Prescindendo  da 
»  quelle  picciole  varietà  che  si  trovano  sem- 
»  pre  dall'uno  all'altro  de'  libri  a  penna,  vi 
»  si  scorge  tanta  conformità  e  nelle  parole 
I)  e  nella  lor  giacitura  tra  i  passi  allegati 
»  nel  vocabolario  e  quelli  di  questo  libro , 
»  cbe  non  rimane  luogo  a  poter  dubitare 
»  della   identità  del  volgarizzamento. 

»  Kella  comun  opinione  esso  passa  per 
»  inedito:  nientedimeno  egli  è  certo  che  tro- 
»  vasi  anche  alla  stampa.  Le  piti  antiche  e- 
1  dizioni  che  io  ne  conosca  sono  le  due  di 
»  Venezia,  l'una  del  1501  per  Albertino  da 
»  Lissona,  e  l'altra  del  1509  per  Agostino  da 
»  Taie,  ambedue  in  foglio.  Niente  dirò  della 
»  prima,  cui  non  ho  avuta  l'opportunità  di 
I)  esaminare  :  quanto  alla  seconda ,  essa  è 
»  zeppa  d'  errori  si  sconci  ,  che  di  poco  o 
»  niuno  uso  può  essere  nel  fatto  della  fa- 
»  velia.  » 


naie,  copiandolo  fedelmente  (salvo 
la  gralìa  e  l'ordine  della  punteg- 
giatura) da  un  codice  d'assai  buo- 
na lettera  del  secolo  XIV.  fornito 
di  note  interlineari,  conservato  an- 
ch'esso nella  Parmense.  Valga  adun- 
que il  testo  colle  chiose  ch'io  reco 
(bene  rispondente  con  quello  che  '1 
traduttore  doveva  tenere  innanzi  per 
esemplare)  a  rendere  meno  grave, 
0  più  comportabile,  la  sobrietà  delle 
mie  note. 

LUIGI  BARBIERI 


DE  PVDICITIA. 


f. 


linde  te  virortim  pariter  ac  femi- 
narum  praecipuum  firmamentum,  Pu- 
dicltia ,  invocem  ?  Tu  enim  prisca  ' 
religione  consecratos  Vestae  ^  focos  in- 
colis  ;  tu  Capitolinne  lunonis  pidvina- 
ribm  incubas  ;  tu  palntii  columen ,  au- 
gustos  penates  sanctissimumque  luliae 
genialem  torum  nssidìia  stntione  cele- 
bras;  tuo  prnesidio  ^  puerilis  aetatis 
insignia  munita  sunt  ;  tui  numinìs  re- 
spectu  sincerus  juventae  flos  pernia- 


(1)  Chiosa,  t.  e.  antiqua. 

(2)  Ch.  Deae  Vestae. 

(3)  Ch.  auxilio. 


net;  te  custode  mntronnlis  stola  ceri- 
setiir  ;  niles  ijititr ,  et  coijnosco ,  quae 
fieri  ipsa  voluisti. 


Onde  ti  chiamerò  *  io ,  o  castitade, 
grandissimo  fermamento  degli  uomini 
e  delle  femmine?  Tu  abili  li  coiisa- 
grati  fuoclii  della  iddea  Vesta  con  an- 
tica religione  ^  tu  giaci  su  gli  origlieri 
di  lunone  del  Campidoglio;  tu  con  di- 
moranza  continua  integri  la  bellezza 
del  palazzo  ^  festeggi  le  case  d'Augusto 
e  il  santissimo  letto  dove  s'ingenera  la 
gente  lulia;  dal  tuo  aiutorio  sono  mu- 

(1)  St.  invocherò. 

(2)  Deve  intendersi:  Tu  abiti  i  fiioclii  della 
dea  Vesta  consacrati  con  antica  religione. 

(3)  Sembra  che  il  traduttore  leggesse  nel 
testo  0  in  una  chiosa:  «  /(/  palatii  con/icis 
Ittmen.  »  Tu  perfezioni  Io  splendore  del  pa- 
lazzo. Nella  stampa  antica  tHYe^riiarfe,  for- 
se :  integri  la  heltade. 
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Ulte  le  chiarezze  '  della  puerile  elade; 
per  rispello  della  tua  deilade  sta  fer- 
mo el  chiaio  e  sincero  fiore  de  la 
giovenlutc  ;  te  essendo  guardiana,  il 
velo  ^  delle  donne  è  agradilo;  sii  adun- 
que presente,  e  riconosci  quelle  cose, 
le  (juali  tu  volesti  fussono  fatte  '. 


Mi. 


Dnx  romanne  pttdicìtiiie  Dicrctia, 
ciijus  viriUs  animus,  maligno  errore 

(1)  Si  noti  questa  voce  rispondente  alla  la- 
tina insiynia.  Si.  careze ,  verisimilmentc  per 
errore. 

(2)  La  stola  era  veste  propria  delle  donne 
dabbene.  E  forse  per  questo  il  volgarizza- 
tore adoprò  la  voce  veìo,  arnese  di  que' di 
usalo  solo  dalle  donne  per  segno  d'onestà, 
essendo  vietato  alle  meretrici,  come  si  pare 
dal  Dufresne  alla  voce  Velum  ed  anche  da 
leggi  di  molti  Comuni  nostrali.  Il  velo  però 
non  risponde  punto  al  latino  stola,  se  vorrà 
considerarsi  in  ordine  alla  forma  ed  anche 
all'  uso. 

(3)St.  le  quali  tu  volesti  che  fossero  fatte. 


li 

fortuniie ,  widifhrc  carpiin  sortitiis  est; 
(I  Sex.  Tnr'ininiu ,  reijis  Superbi  /ilio, 
per  vini  stttprtnn  pati  coacUi  ,  ctim 
yì-irrissimis  rerhis  injnridm  siiiim  in 
Consilio  necessnriorinn  '  deploras.set , 
ferro  se,  quod  ireste  tectum  attnlernl, 
interemit;  causamque  prò  tain  animo- 
so interitu ,  imperium  considure  prò 
regio  permuUmdi,  popido  romano  prae- 
bìdt. 


II. 


Lucrezia  *  della  romana  castilade, 
il  cui  virile  animo  per  malignio  er- 
rore della  fortuna  ebbe  in  sua  parte 
corpo  femminile,  costretta  per  forza 
a  patire  in  sé  avolterio  dal  figliuolo 
di  Tarquino  Superbo  re,  poi  che  nel 

(1)  Ch.  i.  e.  parentvm  et  consanguineorum. 

(2)  La  parola  che  manca  potrebb'essere:  gui- 
da ,  derivando,  come  si  sa,  Dux  dal  verbo 
Duco ,  che  gli  antichi  rendevano  col  volgare 
guido. 
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concilio  '  de' parenti  con  gravissime 
parole  la  sua  iiiiuria  compianse,  con 
uno  coltello,  che  sotto  il  vestimento  * 
recato  avea,  sé  uccise;  e  diede  ca- 
gione al  popolo  romano,  per  si  ani- 
mosa morte,  la  signoria  del  re  mu- 
tare nello  ufficio  del  consolato  '. 


EMI, 

Atqm  haec  illatam  injuriam  non 
tulit:  Virrjiniiis ,  plebeii  generis,  sed 
patricii  ^  l'ir  spiritus ,  ne  probro  '"  con- 
tamiìiaretur  domus  sua,  proprio  san- 

(1)  Congregazione,  raunanza. 

(2)  St.  la  vestimenta  nascoso. 

(3)  Si  noti  come  distingue  sottilmente  tra 
re  e  consolo;  chiama  il  governo  del  primo 
a  signoria  »  «  ufficio  »  quello  del  secondo. 
Tale  distinzione  non  è  punto  suggerita  dal 
testo  che  ha  :  imperium  consulare,  imperio 
regio. 

(i)  Ch.  t.  e.  romani  vel  magni. 
(5)  Ch.  t.  e.  infamia. 


li 

iinini  non  pepircit  :  nnin  cum  Àp- 
pius  CltiuiUus  (li'cemvir ,  filine  ejiis 
rirr/inis  stnpriim  ,  potcstntis  ririhus 
fretns ,  p/rtinacina  coìiipetcret ,  dnhi- 
rtam  in  forum  pucllnm  occidit;  pwli- 
cfieqiie  interemptor,  qunm  corrnptac  pu- 
tir esse  mnluit. 


III. 

E  costei  non  comportoe  la  ingiuria 
eh'  era  fatta  :  Virginio ,  uomo  di  ge- 
nerazione populesco  *  ma  d' animo 
uomo  patrizio,  a  ciò  che  la  sua  casa 
di  vituperio  non  si  contaminasse  *, 
al  suo  proprio  sangue  non  perdonò. 
Appio   Claudio  decemviro   '  deside- 

(1)  St.  popularesco.  Nel  Vocabolario  è  po- 
polesco con  quest'  esempio  :  Virginio  nomo 
di  generation  popolesco,  ma  di  sangue{?) 
patrizio.  Lezione  certamente  non  buona. 

(2)  Chiosa  del  volgarizzatore  «  Ciò  è  ma- 
culasse. 1) 

(3)  Chiosa  del  volgarizzatore.  «Ciò  è  uno 
de' dieci  che  signoreggiavano  la  cittade.  » 
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rava  colle  forze  della  sua  podestade 
una  vergine,  figliuola  di  questo  Vir- 
ginio, d'avolterare,  e  pertinaciemente 
questo  cercava.  Virginio,  menata  la 
fanciulla  nella  corte  della  ragione,  l'uc- 
cise; e  volle  inanzi  essere  ucciditore 
della  casta  che  padre  della  corrotta  '. 


#F. 

Nec  alio  rohore  animi  praedihis  fuit 
Pontius  Aìifìdianus ,  eqites  romanus  : 
qui,  postqunm  comperit  pliae  suae  vir- 
ginitatem  a  paedagogo  proditam  Fan- 
nio  Saturnino,  non  conP'ntus  scelera- 
tum  servum  affecisse  suppìicio,  etiam 
ipsam  puellam  necavit;  itaque  ne  tur- 
pes  ejus  nuptias  celebraret ,  acerbas 
exequias  duxit. 


(1)  Queste  ultime  parole  si  leggono  nel 
Vocabolario  recate  per  esempio  della  voce 
Ucciditore. 
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11. 


Non  (l'altra  forza  d'animo  fu  or- 
nato Ponzio  Aulidiano  romano  cava- 
lieri; el  quale,  poi  che  manifestamen- 
te seppe  che  la  virginità  della  sua  fi- 
gliuola era  tradita  *  dal  pedagogo  * 
a  Fanio  Saturnino,  non  contento  d'a- 
vere con  tormento  morto  lo  scelle- 
rato servo,  etiamdio  la  fanciulla  uc- 
cise ;  adunque  ^  a  ciò  che  non  faces- 
se sozze  nozze,  di  colei  fece  acerbe 
esequie. 


(1)  Venduta,  data. 

(2)  Nel  Vocabolario,  sotto  la  voce  Peda- 
gogo, V  esempio  è  come  segue  :  Conobbe 
manifestamente  che  la  verginità  della  sua 
figliuola  era  tradita  dal  pedagogo. 

(3)  Non  risponde  gran  fatto  al  latino  et 
ita,  forse  perchè  il  volgarizzatore  interpretò 
itaque. 
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r. 

Quid  '  P.  Mncnius,  quam  severum 
pudicitine  custodem  cjit  ^'^  In  liber- 
tum  namque  grotum  admodutn  sihi  mii- 
madveriit  ' ,  quia  eum  nuhiUs  jnm  ae- 
Mis  filine  siine  osculimi  dedisse  coyno- 
verni,  cum  prnesertim  non  libidine 
sed  errore  Inpsus  rider i  posset.  Cae- 
teriini  nmaritudine  poenae,  teneris  ad- 
hnc  puellne  sensilms,  cnslitalis  disci- 
plinnm  ingenernri  magni  nestimavit  : 
eique  Inni  tristi  exemplo  praecepit ,  ut 
non  solum  virginitatera  illibatam  * , 
sed  etiam  oscula  ad  virum  sincera 
perferret. 


(1)  Ch.  .1.  fecit. 

(2)  Ch.  i.  e.  moHstravit. 

(3)  Ch.  fedi  judicium,  vel  pnenam. 
(4Ì  Ch.  t.  e.  incorruptam. 

2 
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\. 


E  cosa  '  lece  Publio  Meiiio  che  non 
si  fece  clli  rigido  gu,'irdi;ino  di  ca- 
stità? Uno  suo  schiavo  francalo,  a 
lui  molto  caro ,  personalmente  punio  * 
però  che  seppe  ch'elli  avea  hasciala 
una  sua  figliuola  già  da  maritare  ', 
con  ciò  sia  cosa  che  potesse  parere  es- 
sere caduto  in  questo  fallo  non  per 
lussuria  ma  per  errore.  Ancora  esti- 
mò che  per  amaritudine  di  pena  la 
disciplina  della  caslitade  più  s'inge- 
nerarehbe  *,  se  li  sensi  della  fanciulla, 
ancora  tenera ,  castigali  fossero  ;  a  lei 


(i)  St.  E  che  fece  P.  Menio  come  si  fece 
elli  rigido  guardiano  di  castità  ? 

(2)  Punire  personalmente,  qui  vale  punire 
colla  morte. 

(3)  St.  da  marito. 

(4)  Nella  stampa  è  si  ringinerebe,  suppon- 
go per  errore,  a  vece  di  s'[ingenerrebbe,  sin- 
copatura  ovvia  di  ingenerarebbe. 
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comandò,  per  così  tristo  esempio,  che 
noi)  solamente  salva  la  vei'ginità,  ma 
eliamdio  li  baci  proferisse  casti  al  suo 
marito  '. 

Vi. 

Q.  vero  Fabins  Mnximus  Servilianus, 
honoribiis  ,  qiios  splendidissime  ges- 
serai, censiime  gravitate  consumma- 
tis,  exegit  a  /ilio  poenas  diibiae  casti- 
tatis;  et  punito  pependit,  volnntario 
secessu  conspectum  patriae  vitando. 


Ma   Quinto   Fabio  Massimo   Servi- 
liano,  compiuti  li  onori ,  li  quali  avea 


(1)  E  deve  intendersi  come  dicesse:  e  alla 
figliuola  insegnò,  per  cosi  tristo  esempio, 
eh'  ella  doveva  proferirsi  al  suo  marito  non 
solo  vergine,  ma  eziandio  non  mai  da  alcun 
altro  baciata. 


avuti  sinrrideiitissiiiKinierite  ',  nella 
aulorilà  della  censoria,  diede  pene  * 
al  figliuolo  di  dubbia  caslitade;  e  ,  lui 
punito,  ancora  pagò  pena,  jier  par- 
limento  di  sua  volontà,  schifando  la 
veduta  della  patria. 

Vii. 

Dicerem  censorium  ■'  rhwn  nimis 
atrocem  *  extitissc ,  nisi  P.  ÀtiUum 
P/iiliscnm,  in  piirritia  corpore  qittie- 
stnm  (i  doììiino  f<icere  convlum ,  tam 
severum  postea  patrem  cet-nerem  ;  fi- 
liam  mini  sunm  ,  f]uod  ea  se  stupri 
ci'iniine   coinquiìvivernt   '\  intcìcìnit. 

(1)  St.  spìendidissimamente.  È  questa  voce 
nel  Vocabolario,  e  l'esempio  allegato  dice  : 
Finiti  gli  onori,  i  quali  area  avuti  splen- 
didi.iximamente. 

(2)  St.  pena. 

(3)  Ch.  scilicet  :  Fabium. 

(4)  Ch.  ».  e.  crudelem. 

(5)  Ch.  maculaverat. 
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(hiam  sanctam  igitvr  in  civitate  nostra 
pudicitidìn  fuisse  existimore  fìcbemus , 
in  qua  etiam  institores  '  libidinis , 
tam  seieros  '  ejus  vindices  evasisse 
nnimadverlimus? 


VII. 

Io  appellerei  l'uomo  '  ch'era  cen- 
sore essere  slato  ^  troppo  crudele  ^  se 
io  non  vedessi  Publio  Attilio  Filisco, 
el  quale  nella  sua  fanciullezza  fu  co- 
stretto dal  suo  signoie  di  dare  il  suo 
corpo  per  danari,  poscia  cosi  rigido 
padre,  ch'elli  uccise  la  figliuola,  però 
che  s'  avea  contaminata  con  peccato 
d' avolterio.  Come  dunque  dobiamo 


(1)  Ch.  iìisdiutoies ,  operalores. 

(2)  Ch.  axperos. 

(3)  Chiosa  del  volgarizz.   «Fabio.  « 

(4)  St.  essere  fatto  ,  variante  degna  di  nota. 

(5)  Il  senso  è  :  riputarei  Fabio  censore  es- 
rere  stato  troppo  crudele,  s'io  ecc. 


'ti 

sliinari*  salila  nella  nostra  cittade  la 
castità,  nella  tinaie  noi  vegtriainu  es- 
sere rosi  iìl'ìcIì  iiiiiilici  d'essa  rinscili 
coloro,  li  (juali  erano  mercatanti  '  per 
l'altrui  lussuria? 


VKMM. 

Seqnitur  exceltvnlis  nominis  ne  me- 
morabilis  fatti  cxeuìplnm.  M.  Chiudine 
Mfircrll/ts ,  (U'ililis  ■  cnnilis ,  C.  Sran- 
tinio  Cnpilulino,  IrVnino  plclns,  lìiem. 
ad  populiim  dlxil  '\  cjuod  filium  suum 
de  stupro  appellasset:  eoqnc  asseve- 
rante, se  cogi  non  posse,  ut  adcsset, 
quia  sacrosonclam  polcstalem  liabcret, 
et  oh  id  tribimitium  anxiliiim  implo- 
rante ,  totuiii  coller/ium  trihnnonim  ne- 
!/avit,  se  intercedere,  quo  luinus  pu- 
diciliae  quaestio  perageretur.  Citatus 

(1)  St.  mercadanti. 

(2)  Ch.   cufttox  aeditim. 

(3Ì  Ch.  ferAt  rilari  coram  poptito. 
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itaque  Scantinius  reits ,  imo  tfste,  (jiii  * 
tentntus  ernt ,  lìamnntus  est.  Constai  * 
juvenem  proiìuctum  in  vostra  '\  dcfixo 
in  terram  vnltit,  persevanter  oMicuisse, 
verecnndoqui'  silentio  plurimum  in  iil- 
tionem  suam  raluisse. 


Vili. 

Seguita  uno  esempio  di  nobile  fama 
e  di  memorevole  fatto.  Marco  Clau- 
dio Marcello,  edile  cunile,  avea  asse- 
gnato a  Gaio  Scantinio  Capitolino,  tri- 
buno del  popolo,  el  di  che  si  venisse 
a  scusare  al  popolo  cbè  chiamasse  el 
figliuolo  d'  avolterio  ;  e  alTermando 
Scantinio  che  non  pò  tea  essere  costret- 
to però  che  aveva  utTicio  santo ,  e  per 
questo  domandando  l'aiuto  de' tribuni, 
tutto  il  loro  collegio  negò  volere  pre- 

(1)  Ch.  scilicet:  puer  qui  temptatus  erat. 

(2)  Ch.  certuni  est. 

(3)  Ch.  in  judicium. 


gare  per  lui,  a  ciò  che  per  loro  prie- 
ghi  la  quistione  delia  cnstiladc  mono  * 
non  si  diUiiiisse.  Citalo  duii(|ue  Sran- 
tinio,  e  provalo  colpevole  per  quello 
testimonio  lo  (piale  avea  tentato  * .  lu 
condannato.  Manifesto  è  che  'I  giova- 
ne, menato  al  luogo  dove  si  esami- 
navano e  sentenziavano  e  processi , 
fìsso  el  viso  in  terra,  perseverante- 
mente tacendo,  col  vergognoso  '  si- 
lenzio operò  in  sé  vendetta. 

#jr. 

Metelliis  quoque  Celer  stuprosne  * 
mentis  acer  punilor  extitit,  Cn.  Sergio 

(1)  Si  noti  come  meno  abbia  qui  il  valore 
che  ha  nel  testo'mimts,  avverbio  di  privazio- 
ne, rispondenle  alle  particelle:  non,  non 
punto. 

(2)  Il  cod.  e  la  stampa  hanno:  per  uno 
testimonio' lo  quale  avea  textimonialo,  ed  è 
segno  che  il  volgarizz.  lesse  :  uno  teste  qui 
testatun  erat,  in  cambio  di  qui  tentatus  erat. 

(3)  Cod.    (I  e  con  meraviglioso  n . 

(4)  Ch.  aptae  ad  stuprum. 
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Silo  promissormn  mutrifamiliae  mnn- 
morum  fjrntid  rìicm  ad  populum  dicen- 
do ,  eumque  hoc  vno  cìiììiine  darmum- 
do  ;  non  enim  fnctinn  Urne ,  sed  ani- 
mus in  quaestionem  dedactus  est  ;  pliis- 
qve  voliiisse  peccare  nocìiil,  quam  non 
peccasse  profuit. 

E  Metello  Celerò  fu  agro  punitore 
dell'animo  avolterato  '  assegnando  ter- 
mine *  a  Cneo  Sergio  Silio  che  si 
scusasse  perchè  avea  promesso  de- 
nari '  a  una  donna,  e  condannandolo 
per  questo  solo  peccato.  Non  fu  allo- 
ra recata  l' opera  in  quistione  ^  ma 
l'animo  ch'elli  ebbe  di  farla:  e  più 
nocque  avere  voluto  peccare  che  non 
giovoe  non  avere  peccato. 

(1)  Stradtiltero. 

(2)  Chiosa  del  volgarizz.  «ordinando  il  di.  » 

(3)  St.  danari. 

(4)  St.  questione. 
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X. 

Concionis  '  haec ,  illn  *  citrine  gm- 
vitns.  T.  Vctiirins ,  fìliits  cjiis  Vcln- 
rii,  qui  in  consiilutit  suo  Sanniti'ius , 
oh  tiirpiUr  ictum  fuediis,  (leditus  f ite- 
rai,  cìim  propter  domcstirnm  '  riti- 
nani,  et  (jrave  ncs  alirnum  ',  C.  Pio- 
fio  nexum  '^  se  dare  adniodinn  ado- 
lescentiihis  coactns  esset,  SfrvUibuH  ab 
eo  verberibas,  quia  stiiprnm  pati  no- 
literat,  affectus  ",  querelavi  ad  consii- 
les  attiilit  :  a  quihtis  line  de  re  certior 
factns  senatiis,  Ploliuni  in  carcerciu 
duci  jussit:  in  qualicunque  enim  sta- 
ta positam  romano  sanguini  pudici- 
tiani  tutarn  esse  voluit  \ 

(1)  Ch.  fori. 

(2)  Ch.  qvae  xequitur. 

(3)  Ch.  i.  e.  propriam. 

(4)  Ch.  i.  e.  dehilum. 

(5)  Ch.  ad  conveìttionem. 

(6)  Ch.  punitvn. 

(7)  Ch.  senatvx. 


Questa  fu  autorità  del  parlamento 
del  popolo ,  quella  (  che  seguita  di 
sotto  )  '  fu  autorità  della  corte.  Tito 
Vetturio  figliuolo  di  quello  Yetturio, 
lo  quale  nel  suo  consolalo ,  per  patto 
sozzamente  fatto,  s'arrendeo  alli  San- 
niti, con  ciò  sia  cosa  che  per  la  cit- 
tadinesca ruina  ;  e  per  gravezza  di  de- 
bito, molto  giovane  costretto  fosse  di 
legarsi  con  Gaio  Plozio,  da  cosini  af- 
flitto di  tali  hatlilure  cliente  si  danno 
a  servi  ''  però  che  non  avea  voluto 
sofferire  eh' elli  l'avollerasse,  portò 
el  richiamo  a'consoli:  da'qnali  di  que- 
sta cosa  certificato,  il  senato  coman- 


(t)  È  la  chiosa  latina  quae  sequitiir  dal 
volgarizzatore,  per  maggiore  chiarezza,  in- 
serita nel  testo. 

(2)  St.  rovina. 

(3)  St  afflitto  da  quelle  battiture  che  si 
danno  ecc. 
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dò  che  Plozio  in  carcere  menato  fusse. 
Volle  il  senato  che  la  castità,  in  ijua- 
lunqiie  stato  posta,  fosse  secura  al 
popolo  romano. 

XM. 

Fa  quid  mirum  * ,  si  hoc  nniversi 
patres  comcripti  censuerìinf/  C.  Fe- 
scennius  triumvir,  Cornelium  fortis- 
simne  militine  stipendia  *  emeri l ti iii , 
virtìitisque  nomine  riiinter  honore  pri- 
mipili  (tb  impevutoribus  dowittini,  quod 
citm  ingenuo  ndolescentulo  stupri  com- 
mercium  hnbuisset  ,  publuis  vincidis 
onernvit.  A  quo  appellati  tribuni,  cum 
de  stupro  nihil  nerjaret,  sed  sponsio- 
nem  ^  se  facere  paratimi  diceret  quod 
adolescens  ille  palam  atque  aperte  cor- 
pore  *  quaestum  faciitasset  * ,  interces- 

(1)  Ch.  quasi  dicat  :  non  est  mirum. 

(2)  Ch.  munera. 

(3)  Ch.  probationem. 

(4)  Ch.  suo  cnrpore. 

(5)  Ch.  lucrum  fecisxet. 
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sioncm  suani  ponere  noluerunt;  itnque 
Corni'litis  in  carcere  mori  eoa  etti  s  est. 
Non  putartint  enim  tribnni  plebis  rem- 
puhUntm  nostram  rum  fortihus  riris 
pacisci  oportere ,  ut  externis  periculis 
domesticas  '  delicias  emerent. 


XI. 

E  che  maraviglia  fie  se  tutti  li  pa- 
dri coscritti  *  ordinarono  questo?  Gaio 
Fescenino  triumviro  incaricò  ^  di  ca- 
tene del  comune  Cornelio,  il  quale  avea 
bene  meritati  *  e  soldi  della  fortissi- 
ma cavalleria  e  per  fama  di  virtute 
gli  era  slato  donato  da  Bruto  impe- 
radore  ^   quatro  volte  di   essere  lo 

(1)  Ch.  proprias. 

(2)  Chiosa  del  volgarizzatore  «  cioè  gli  se- 
natori. » 

(3)  St.  caricoe. 

(4)  St.  avea  meritato  bene. 

(5)  St.  Da  B  imperadore.  Questo  Bruto 
0   B,    che   non  può   giudicarsi    una    chiosa 


io 

primo  foiilore  \...  .*  l):il  quale  chia- 
mali li  tribuni,  conciosia  cosa  che  (lelio 
avollerio  nulla  negasse  ma  dicesse  che 
era  apparecchiato  di  dare  pa'jatore 
perdio  ipiello  giovane  manifesto  e  pa- 
lese dato  avea  spesso  il  suo  corpo 
per  denari  '\  non  vollono  e  trihuni 
aceliare  il  suo  sodamenlo  *.  Adun- 
que Cornelio  fu  coslretlo  di  morire 

incorporata  nel  testo,  dev'essere  la  conse- 
guenza di  un  errore  preso  nell'  interpretare 
la  voce  imperatoribits  ;  la  quale  ,  secondo  le 
consuete  forme  d'abbreviature,  dovea  trovar- 
si scritta  senza  le  due  lettere  finali. 

(1)  Si.  Fedilore.  Traduce  il  latino  ;)/i»hj- 
piltix  colle  parole  primo  ferilore  in  prazia 
dei  lessici  antichi  che  hanno  : /Vjmk/h/h.s,  a 
primo  et  pilum,  qtiod  est  telvm.  V.  il  glos- 
sario di  Giovanni  Balbi  da  Genova  alla  voce 
suddetta. 

(2)  Manca  la  traduzione  delle  parole:  qvod 
cum  ingenuo  adolescenlulo  xltipri  commer- 
cium  habuiuxet. 

(3)  St.  dato  avea  spesso  il  corpo  per  da- 
tìari. 

(4)  St.  sodimento. 
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in  carcere,  perù  che  gli  tribuni  del  po- 
polo pensarono  die  non  si  convenìa 
che  la  nostra  republica  patlovisse  co' 
li  forti  uomini  a  ciò  ch'elli  compcras- 
sono  colli  pericoli  slranii  le  dilicalezze 
cittadine. 


XiM. 

Libidinosi  centiirionis  suppUcium  ' , 
J/.  Laetorii  Mergi  tribuni  mHitaris 
aeque  foedus  exitus  sequitur  ;  cui  Co- 
minius,  trihunus  plebis,  diem  ad  popu- 
lum  di.jcit,  quod  cornicularium  suum 
stupri  causa  appellassct  ;  nec  sustinuit 
ejiis  rei  sententiam  Laetorius ,  sed  se 
ipso  ante  jndicii  tempus  fufja  prius 
subtraxit,  deinde  etiam  morte  ^  ISa- 


(1)  Ch.  poenam. 

(2)  La  lezione  di  questo  periodo,  che  non 
sembra  ancora  bene  assicurata,  varia  gran- 
demente ne'  codici.  Reca  però  qualche  luce 
l'antico  compendio  di  Valerio,  fatto  da  Giù- 


lume  modutu  explcnrat  :  fato  Viinrn 
fimcUis ,  iminrsne  plehis  scntcìiliif  cri- 
ìiìine  impiiilicitific  damìitittis  est;  si- 
l/nfi  illuni  militai  in  sncratuc  (Kiuihie , 
et  certissiìììd  romani  imperii  rustos , 
severa  castrortim  disciplina,  ad  inferos 
vsqiie  persecuta  est  :  qnoniam ,  cu- 
jus  virtutis  inagisler  esse  debuerat , 
sanctitatis  corrnptor  tentubat  existere. 


Fine  similmente  sozzo  seguita  el 
loi'inento  del  lussufioso  ceiilurioiie  del 
Irihiiiio  militare  iMarco  Letorio  Mer- 
go  '  ;  al  quale  assegnando  il  dì  Comi- 

lio  Paride  ,  che  dice  :  M.  Laetoriiis  Mergus, 
tribtinus  militum,  acctiftatus  a  Cominio  , 
tribuno  plebis,  quod  coniicularium  suum 
stupri  causa  adpellasset ,  primum  fuga , 
deinde  morte  se  punirit. 

(1)  Le  parole,  disposte  servilmente  alla 
latina,  debbono  ordinarsi  cosi:  Seguita  al 
tormento  del  lussurioso  centurione  [  Cornelio 
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Ilio,  tribuno  del  popolo  (che  si  ve- 
nisse a  scusare  al  popolo),  perchè 
aveva  richiesto  d'adulterio  uno  suo 
corniculare  '  ;  non  sostenne  Lctorio 
che  quella  cosa  per  lui  si  confessas- 
se * ,  ma  sé  medesimo,  anzi  il  tempo 

citato  sopra)  (7  line,  siiiiilmenlc  suao ,  del 
tribuno  mUilare  M.  L.  Mergii. 

(1)  Corniculare,  cioè  quoU'otìiziale  delle 
milizie  che  ora  suole  chiamarsi  aiutante.  Le 
parole  adunque  che  il  vocabolario  riporta 
sotto  la  voce  Cornatore,  cioè:  per  cagione 
d' avolterio  aveva  appellato  un  suo  cornato- 
re,  che  rispondono  appuntino  colle  testuali  : 
quod  cornicularium  auuìa  stupri  causa  ap- 
pellasset ,  dovranno  quind'  innanzi  servire 
d'esempio  per  la  voce  Corniculare ,  essendo 
affatto  erronea ,  nel!"  esempio  allegato,  ascrit- 
to a  Valerio  Massimo  ,  la  parola  Cornatore, 
ossia  suonatore  di  corno. 

(2)  Il  periodo  qui  è  guasto  dai  copisti. 
Dovea  dire  nell'originale,  a  mio  giudizio: 
Non  sostenne  Letorio  la  sentenza  disila  cau- 
sa ;  ovvero:  non  sostenne  Letorio  che  quella 
cosa  (per  lui)  si  contastasse  (contrastasse), 
cioè  che  si  dibattesse  e  giudicasse  la  causa, 
l'accusa,  la  lite.   E  questo  rome  chiosa. 
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della  .sentenzia,  cessoe  per  fii^'a.  i)OÌ. 
per  modo  [iionj  nalarale,  per  inoi'U?  '. 
E  cosi,  usato  la  morie  *,  condannato 
fu  di  sozzo  peccato  di  lussuria  per 
sentenzia  di  lutto  il  popolo;  le  'nse- 
gnc  militari  della  sacrata  aguglia  '  e 
la  ritrida  disciprina  dell' oste,  cerlis- 
sima  guanlia  del  romano  imperio  , 
perseguitarono  colui  infino  allo  infer- 
no, però  che  di  quella  virtù,  della 
quale  dovea  essere  maestro,   aveva 


(1)  È  probabile  che  il  testo  tenuto  innanzi 
dal  tradutore  dicesse:  deinde,  extra  uaturae. 
modnm,  morte,  rispondenti  alla  lettera  colle 
parole  vulgari  u/Joi,  per  modo  non  natu- 
rale ,  per  morte,  » 

(2)  Usato  la  morte ,  fato  functus:  avendo 
sperimentato  la  morte,  cioè,  essendo  morto. 

(3)  Aguglia  per  aquila  e  ,  poco  dopo  ,  di- 
sciprina per  disciplina  e  più  volte  avolterio 
per  adulterio  ecc.  sono  lievi  differenze  fa- 
vorite dalla  varietà  delle  pronunzie,  a  guida 
delle  quali  si  regolava  la  grafia  dagli  an- 
tichi scrittori  di  cose  vulgari. 


teiilato  d' essere  corrompitore  ,   cioè 
(31  snntitadc  '. 


XMii. 

Hoc  monuit  -  C.  Mariinn  imperato- 
rem  iiim ,  cum  C.  Luscium,  sororis 
saae  fìlium ,  tribuiium  militam,  a  C. 
Plotio,  manipulario  milite,  jure  cae- 
sum  proniintiavit ,  quia  eum  de  stu- 
pro compellare  ausus  fuerat. 


XIII. 

Questo  medesimo  amonìo  ^  Gaio 
Mario  imperadore  allora  quando  C. 
Lusio,  figliuolo  della  sua  sirochia  *, 


{\)  E  santità  qui  ha  il  valore  che  in  la- 
tino, significa  cioè  purità,  castità. 

(2t  II  cod.  per  variante  :  movit. 

(3)  St.  animò:  forse  per  la  variante  la- 
tina: movit. 

(i)  St.  sorella. 
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ti  ihiiiKi  di''  (';iv;ilit'ri  .  prniiiiiizii')  cs- 
seri'  por  ragioni'  kitlulo  da  (!.  l'io- 
zio,  peiioriicii  '  de'inilili,  perù  eh' 
ora  slato  ardito  di  richiederlo  d"  a- 
diillerio  \ 


Si'd,  ut  l'os  ^ìiof/iif ,  fini  in  rin(ìi- 
cfindd  pii  dici  tifi  doìoìc  uno  prò  publicn 
lege  vsi  stint ,  atrictim  ^  perciirrfim , 
Semproììins  Mnscn  C.  Cifilliìim  dt'prc- 
ht'ìunm  in  fididti-rio  flnijelìis  cecidit  *. 
C.  Memmiìis  L.  lìctoriìim  simiìiter  dr- 


(1)  St.  penonierp.  Chiama  Plozio,  in  cam- 
bio di  milite  gregario,  pennoniere  de' mi- 
liti, perchè  seguita  l'interpretazione  de'gios- 
sarii  antichi  che  recitano:  Manipularii,  qui 
feniiit  siynii  ante  reges ,  rei  signonim  poi- 
titores. 

(2)  SI.   avolterio. 

(3)  Ch.  hreviter. 

(4)  Ch.   verheruvit. 
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pri'hcnsum  nerris  contudit  :  Carho  Ac- 
ciemis  a  Yibieno ,  iteìii  Pontius  a  P. 
Cernio,  deprehensi.  castrati  sunt  :  Cn. 
etiam  Fnrias  Brocrhum,  rpicm  dcpre- 
hcnderat  ',  familiae  sUiprundum  oh- 
jecit.  Qtiibìis  ime  suae  indidsisse,  frau- 
di non  ftiit. 


XTV. 

Ma  acciò  che  io  distrettamente  ^ 
discorra  altresì  '  coloro  e  quali  in 
vendicare  la  castitade  usarono  lo  suo 
dolore  per  leggie  publica,  Sempronio 
Musca  con  flagelli  batleo  Cornelio  Gal- 
lo compreso  in  adulterio:  C.  Memio 
balteo  Lucio  Ottavio  simigliantemente 
compreso;  Carbone  Acieno,  compre- 


si) Ora  le  migliori  stampe  hanno:  Cn. 
etiam  Furium  Brocchum ,  qui  deprehendc- 
rat  ecc. 

(2)  SL  xtrettamenfp. 

(3)  St.  altreste. 
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so  ili  (iiKistu  iiiedesiiiiu  pe(;t;;ilu,  d;i 
IJiIjìc'iiu  Tu  cjislriitu,  e  Ponzio,  cosi 
compreso,  fu  castralo  da  Publio  Per- 
nio; e  Cm;o  Furio,  lìroiico,  lo  (|ii;ile 
avea  aggiunto  ' ,  all'avolteiio  della  fa- 
miglia contra  puose  *.  Per  li  quali  non 
fu  frode  (juanto  elli  permissono  al- 
l'ira ^ 


Atque  nt  domcsticis  externa  suhne- 
etani ,  (jraeca  frmina ,  nomine  IliiJpo , 
ctim  hostium  classe  esset  excepta  *, 
in  mare  se,  ut  morte  piuUcitiam  tue- 


(i)  St.  ingiuìilo:  giunto,  colto. 

(2)  Chiosa  del  volgarizz.  cioè  «  a  tali  tor- 
menti. » 

(3)  E  si  vuol  intendere  cosi:  A' quali  lo 
aversi  vendicato  non  recò  danno  di  sorta, 
perchè  il  gastigo  dato  agli  adulteri  non  fu 
riputato  frode ,  cioè  delitto,  colpa,  peccato. 

(4)  Ch.  capta. 
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retur ,  abjecit;  ciijiis  corpus  Enjthrneo 
Ultori  appiilsum  ' ,-  proximn  undìs  hu- 
mus sepuUurae  mandalum ,  ad  hoc  tem- 
pus  tumido  contegit  -  :  sanctitntis  vero 
gloriam  netenuie  traditam  memoriae 
Grnecin  laudibus  suis  celebrando,  qiio- 
tidie  florentiorem  effecit. 


E  acciò  eh'  io  aggiunga  gli  strani 
a  li  cittadineschi,  una  femmina  gre- 
ca ,  nome  Ippo ,  essendo  presa  nel 
navilio  de'nimici,  si  giltò  ^  inaiare,, 
a  ciò  che  per  morte  diffendesse  e 
guardasse  la  caslitade;  il  cui  corpo, 
arivato  al  lido  Eliteo  * ,  la  terra ,  che 


(tj  Ch.  iactattim. 

(2)  Ch.  cooperuit. 

(3)  St.  si  gittoe. 

(i)  Eliteo  in  luogo  di  Eriteo ,  coiti' ha  la 
stampa  antica  ,  in  grazia  della  pronunzia 
pili  dolce. 
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è  pi'ossimaii.i  all'  ;u'(|uj  dovp  elli  lue 
soppellilo,  iiilino  a  (lueslo  tempo  per 
nioiiiiiicnlo  il  ricuopre;  ma  la  gloria 
della  .salitila,  data  alla  eterna  iiiemu- 
lia,  Grecia  colle  sue  laudi  celebrando 
la  fa  più  fiorita  '. 


Ar#. 

Vehementitts  hoc ,  illud  comiderntins 
exempliim  pìidicitine.  Exeicitu  et  co- 
piis  Gallo f/niccor tini  a  Cn.  Manlio  con- 
sule  in  Olf/nipo  monte  ex  parte  drletis 
ex  parte  captis  ,  Órr/iaf/ontis  refjiili 
vxor  mirai'  palchritailinis  a  cmturio- 
ne ,  cui  cnstoiìien/la  tradita  erat,  sta- 
prum  pati  concta,  postquam  ventum  est 
in  eum  loca  in,  in  qiiem  cent  ar  io,  di  isso 
nantio,  iiocessarios  *  iiiulieiisprcliiira, 
(juo  eani  redimerent,  afferre  j ussero t, 

(1)  St.  Grecia  con  le  sue  laude  la  fa  ce- 
lebrare più  fiorita. 

(2Ì  Ch.  ronxungtiiifox. 


il 

liuruin  fxpendentf  centurione,  et  in 
t'jus  pomhis  (iniifio  oculisque  intento , 
GaUoijraecis  lingua  gentis  suae  itnpe- 
rarit ,  ut  eum  occiderent  ;  interfecti 
deimle  caput  ahscisum  manibus  reti- 
nens  ad  cotijugem  venit:  abjectoque 
ante  ped^s  ejus ,  et  injuriae  et  ultionis 
suae  ordinem  exposuit.  Hujus  femi- 
nne  quid  aliud  quisquam,  quam  corpus, 
in  potestatem  hostium  venisse  dicat, 
nam  neque  animus  linci,  nec  pudici- 
tia  capi  potuit/ 


JLW. 

Questo  esempio  di  castità  fu  più 
forte:  questo  altro  (che  seguita)  è 
più  esaminato  '.  L'oste  e  le  moltitu- 
dini de'gallogreci  da  Cneo  Manilio  con- 
solo, nel  monte  Olimpo,  in  parte  vinti 


(1)  Consideratius,  cioè  faUo  con  maggiore 
studio ,  onde  forse  il  volgarizzatore  adope^l^ 
la  voce  efiaminato. 
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e  in  pyrlt'  presi,  In  mobilio  (lUrL:i;i<i(ni- 
te  rejjolu,  femmina  di  maiavit'lios.i 
bellezza,  fu  costrella  di  lassarsi  avolte- 
rare  al  centiirioiie,  a  cui  {:uaidia  eia 
data  '  ;  poi  die  venuta  fu  in  (juel  luo- 
go, nel  quale  il  centurione,  mandato  il 
messo,  avea  comandalo  che  li  parenti 
della  donna  recasseno  la  moneta  colla 
quale  la  ricomperasseno,  pesando  l'oro 
el  centurione  e  in  pesarlo  colf  animo  e 
cogli  ocelli  intento ,  la  donna  con  lin- 
gua *  gallogregese  comandò  alla  gen- 
te sua  che  lo  uccidessono  :  poi ,  le- 
nendo colle  sue  mani  la  testa  tagliata 
dello  ucciso,  al  suo  marito  venne;  e, 
gìttogliela  '  innanzi  a  suoi  piedi,  ispuo- 
se  r  ordine  della  sua  ingiuria  e  della 
sua  vendetta.  Che  altra  cosa  di  que- 
sta  femmina  potrebbe  l' uomo  dire 


(1)  St.  fu  constretla  di  lasciarsi  adulte- 
rare dal  centurione  alla  cui  guardia  era 
data. 

(2)  St.  tn  lingua. 

(3J  St.  e  gittatoglie  ,  pillatagliela. 
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che  fosse  venuta  in  podestà  de"  ni- 
mici  se  non  il  corpo,  però  che  l'nni- 
mo  non  poteo  essere  vinto,  né  la  ca- 
stitade  poteo  essere  presa? 


XViM. 

Teutononim  vero  conjwjes  Mnriìnu 
victorem  ornrunt,  ut  ab  eo  virgitiibus 
Vestalibus  dono  mitterentur,  nf/irmnn- 
tes,  aeque  '  se  atque  *  illas  virilis 
concubitus  expertes  futuras  :  eaque 
re  non  impetrata  ,  laqueis  siti  nocte 
proximn  spiritiim  '  eripuerunt.  Bit 
melius  * ,  quod  himc  aninuim  viris 
eariim  in  ade  non  (leder unt;  nani  si 
inulienim  siianim  rirtutem  imitari  vo- 
luissent,  incerta  teutonica  e  victoriae 
trophaea  reddidissent. 


(1)  Ch.  aequaliter. 

(2)  Ch.  !.  e.  sicut. 

(3)  Ch.  i.  e.  vitam. 

(i)  Ch.  fecerunt  meliuf. 


u 


DLXU. 


Le  moglie  '  de'  tedeschi  preg.iroiio 
Mario  vincitore  che  da  lui  mandate 
fussono  alle  vergini  della  Idea  *  Vesta, 
affermando  che  non  altrimenti  elle, 
che  quelle  vergini ,  doveano  usare  con 
li  uomini  ;  e ,  non  impetrata  questa 
domanda ,  con  lacci  la  seguente  notte 
si  tolsono  la  vita.  Gli  Dii  '  feceno  me- 
glio che  questo  animo  non  diedero 
a'  loro  mariti  nella  battaglia;  però 
che  se  elli  *  avessono  voluto  segui- 
tare la  virtù  delle  lor  donne,  ellino 
averebbono  renduto  *  in  dubbio  l'al- 
legrezza *  della  todesca  vittoria. 


(1)  St.  mogli. 
(2^  St.  Dea. 
(3)  Ovvero  :  gì'  Idit. 

(i)  Nella  stampa  è  :  elli  non,  ma  deve  leg- 
gersi!: ellino. 

(5)  St.  venduta. 

[6)  Trionfo. 
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VOLGARIZZAMENTO 

DI 
V.%E,ERIO    MASSIMO 

CITATO   PER  TESTO   ni    LINGUA 
DAGLI  ACCADEMICI  OELU  CRUSCA 


BOLOGNA 
Presso  Gaetano  Romagnoli 
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AVVERTENZA 


-.£^^ytfaf^-~*^ 


A  quella  breve  avvertenza,  che 
posi  nella  stampa  del  primo  Saggio, 
e  che  il  lettore  si  compiacerà  di 
rivedere ,  non  m' accade  ora  di  do- 
vere aggiugnere  altra  cosa  di  ri- 
lievo, se  non  questa  che  seguita. 

Il  volgarizzamento  del  capitolo 
primo  del  libro  secondo  dato  in  que- 
sto Secondo  Saggio,  pure  trascritto 
dal  codice  parmense,  già  noto,  è 
collazionato  non  già  colla  stampa 
veneta  del  1509,  ma  con  altro  co- 
dice antico  e  d' assai  buona  lezione. 
Sta  questo  nella  R.  Palatina  di  Par- 
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ma  (segnato  del  riuipero  JiO),  e  con- 
tiene per  intero  il  volgarizzamento 
di  Valerio  colle  note  librarie  (che 
riferisco)  delle  quali  farà  suo  prò 
il  lettore. 

»  Finito  illibro  di  vallerio  ma|ssi- 
»  mo  a  Tiberio  cesare  deolgra- 
I)  cias  » 

«^Scritto  per  me  Ghinoccio  di  to- 
»  me|  allegretti  delanobile  emag| 
»  nificha  Cipta  disiena  achon|  fini 
»  inbologna  ady  20|  daprile  anny 
»  dni  1413  » 

E  più  sotto  di  mano  diversa  e  forse 
un  po'  meno  antica: 
»  Comprato  per  me  gherj  di  nic- 
»  cholo|  bolgharinj.  da  andreoccio 
»  di  dom[  eni  cho  chartaio  Iv.sx 
»  {cio<''  Uìc  cingine  solili  ilii-ci }  apare 
»  pa|  gato  perlimiej  librj  delban- 
»  cho  » 

LUCI  BAItBIERl. 


V  alerio  Massimo  ' ,  cittadino  di 
Roma,  nato  di  gente  patrizia,  tutta 
la  prima  età,  e  grande  parte  della 
seconda,  diede  a  studiare  le  lettere 
e  l'arti  oneste.  Di  poi,  presa  la  toga 
virile ,  si  messe  allo  studio  delle  cose 
militari ,  avendo  per  alcun  tempo  fatta 
la  guerra  e,  come  si  trova,  navigalo 
in  Asia  con  Sesto  Pompeo.  Ma,  tor- 
nato dell'Asia,  con  ciò  sia  ch'egli  ri- 

(1)  Questa  brevissima  vita,  la  piii  antica 
che  ci  resti ,  è  una  traduzione  ,  quasi  lette- 
rale ,  della  latina  che  si  legge  senza  nome 
d'autore  nelle  principali  edizioni  di  Vale- 
rio Massimo. 
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palasse  potersi  la  patrizi  servire  come 
col  ben  fare  eziandio  col  ben  dire, 
a  quello  studio  medesimo  si  rivolse, 
dal  quale  lo  avea  ritratto  la  jiloria 
della  milizia:  e  propose  di  sciivere 
i  fatti  e  i  detti,  degni  di  memoria, 
così  della  città  di  Roma,  come  delle 
genti  forestiere;  la  qual  cosa  ottima- 
mente fece. 

Visse  al  tempo  di  Tiberio  impe- 
radore,di  cui,  nella  storia,  invocala 
Santità,  perciò  che  si  costumava  di 
porre  gli  'mpcralori ,  che  governa- 
vano la  republica  con  virlù  e  giusti- 
zia, nel  numero  degli  Dei,  onde,  pur 
di  presente,  s'appellano  Divini. 

Si  trova  ancora  che  il  padre  suo 
fu  della  gente  Valeria,  e  la  madre, 
di  quella  de'Fabì,  e  ch'egli  trasse  il 
nome  dall'una  e  dall'altra  famiglia; 
ma  non  si  trova  nulla  cosa  certa  del 
tempo  della  sua  morte. 


DE  INSTITVTÌS  ANTIQVIS. 


M. 


Dives  et  prnepotens  naturne  regnnm 
scnitatus ,  Injiciam  stilimi  *  tam  no- 
strae  urbis ,  qunm  eeterarum  gentinm 
priscis  ne  memorohiliìms  institutis  *; 
opus  est  enim  cognosci  hujusce  vitae, 
quam  sub  optimo  principe  '  fclicem  a- 
gimus ,  quaenam  fuerint  elemento  *, 
ut  eorum  quoque  respectus  ^  praesen- 
tibus  aliquid  moribus  prosit. 

(1)  Ch.  scilicet  :  incipiam  scripturam. 

(2)  Ch.  idest  :  memoria  dignis  ordina- 
mentis. 

(3)  Ch.  scilicet  :   Tiberio  imperatore. 

(4)  Ch.  id  ext  :  principia. 

(5)  Ch.  idest  :  considerano. 


DEGLI  OKDINAMEiMI  ANTICHI. 


Poi  eh'  io  ho  cercalo  la  ricca  e  la 
poterilissima  signoria  della  natura,  co- 
mincierù  el  Iratlalo  nelli  ordinamenti 
antichi  e  memorevoli  si  della  nostra 
citlade  come  dell'  altro  genti  ;  però 
ch'elli  è  di  bisogno  di  cognoscere  li 
principii  di  cuesta  vita,  la  quale  noi 
meniamo  beata  sotto  l'ottimo  princi- 
pe ' ,  a  ciò  che  il  rispetto  di  quelli 
ordinamenti  alcuna  cosa  giovi  a'  pre- 
senti costumi. 

MI. 

Apiid  antiqiios  non  soluni  publice  ', 
sed  etiam  privatim  '  nihil  gerebatur , 

(1)  Ch.  del  volgarizz.    «cioè  Tiberio» 

(2)  Ch.  idest:  a  persotiis  rempublicum 
(jerentibus. 

(3)  Gli.  ideiìt  :  a  peisoìiis  particularibus. 
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nisi  auspicio  prins  mmpto:  quo  ex 
more  nuptiis  etiam  mine  auspice s  in- 
terponuntur,  qui  quamvis  niispicia  pe- 
fere  desierint,  ipso  tamen  nomine  ve- 
teris  consuetudinis  vestigia   usurpant. 


II. 


Appo  gli  antichi ,  non  solamente  ne' 
fatti  della  republica,  ma  ancora  ne' 
fatti  delle  speziali  persone  non  si  fa- 
cea  alcuna  cosa,  se  inprima  non  se 
ne  prendesse  partito  per  agurio.  E 
per  quel  costume,  in  questo  tempo 
d' oggi  si  inlrameltono  li  aguratori 
nelli  matrimonii:  li  quali,  avegna  che 
cessati  siano  di  cercare  piìi  li  agurii, 
ancora  oggi  usurpano  ci  nome  della 
antica^usanza  ', 

(1)  Il  senso,  non  bene  chiaro,  è:  i  quali 
auguratori ,  benché  ora  non  prendano  piii  , 
come  una  volta,  gli  augurii ,  conservano,  in 
grazia  del  nome,  un'  imagine  dell'antica  co- 
stumanza, intervenendo  tuttavia  nelle  feste 
matrimoniali.  11  cod.  Parmense  che  ha:  «E 
0  per  quel  costume ,  in  questo  tempo  d'oggi 


IO 

MMi. 

Feminae  cuni  viris  cuhnntihm  '  se- 
dentes  coenitabant  ;  qiiae  consuetufio  ex 

R  si  intrainettono  li  aguratori  nelli  matri- 
»  motiii  ,  avegna  che  cessati  siano  di  cer- 
»  Carli  per  agurio  »  lascia  supporre  che  il 
volgarizzatore  tenesse  innanzi,  ovvero  ordi- 
nasse,  il  testo  cosi:  Quo  ex  more  ntiptiis 
eliam  nunc  aunpicex  interponuntur,  quam- 
vis  auspicio  eas petere  dexierint.  Poi  seguita: 
»  ancora  è  oggi  usurpato  il  nome  dcli'an- 
V  tica  usanza  »  ma  queste  parole  non  ren- 
dendo il  senso  nemmanco  della  lezione  la- 
tina che  riferisco  :  ipso  tameii  nomine  ve- 
teris  consueluilinix  vestigia  usurpantur,  io 
non  r  ho  punto  abbracciate.  Noterò  intanto 
che  il  Cod.  Pai.  leggendo  «  aropoi  è  oggi 
»  usurpato  il  nome  dell'antica  usanza»  mo- 
stra, per  ragione  del  riscontro  allegato,  come 
ampoi  valga  quanto  ancora,  appunto  come 
fosse  scritto  :  an' poi,  cioè  ancora  o  anco  poi. 

La  lezione  adunque  originale  potrebbe  ri- 
dursi cesi  :  «  E  per  quel  costume  ,  in  questo 
I)  tempo  d'oggi  s' intramettono  gli  aguratori 
»  nelli  matrimoni!,  [ej  avegna  che  cessati  sia- 
»  no  di  ciercarli  per  agurio,  ampoi  è  oggi 
»  usurpato  il  nome  dell'antica  usanza.  » 

fi)  Cb.  idest  :  in  cubilibtts  iacentibus.  Nel 
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homimtm  coìivictu  ad  divina  penetra- 
vit  '  ,•  mim  lovis  Epulo  *  ipse  in  le- 
ctulìtm ,  limo  et  Minerva  in  sellas ,  ad 
coenam  inritabantur.  Qvod  gemts  se- 
reritatis  aetas  nostra  diligentius  in 
Cnpitolio ,  qitam  in  suis  domibus ,  ser- 
vai :  videlicet  quia  magis  ad  rem  per- 
tinet  dearum,  qnam  mulierum,  disci- 
plina contineri. 


III. 

Le  femmine  seggendo,  e  nel  letto 
li  loro  mariti  giacendo,  insieme  pu- 
signavano  ';  la  quale  usanza   passoe 

latino  barbaro  cubilia ,   cuhitalia,  aurealia 
esprimevano  poco  meno  gli  arnesi    che    ora 
chiamiamo  cuscini,  capazali ,  origlieri. 
(i)  Ch.  idest:  transivit  apud  deos. 

(2)  Ch.  convii'io. 

(3)  Costumando  i  romani  di  chiamare  il 
pasto  principale ,  che  facevano  alle  tre  ore 
circa  dopo  mezzo  dì  ,  Coena  (pranzo),  do- 
vette   in   progresso  di    tempo   accadere   che 
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dal  roiivilo  tifigli  uomini  al  convito 
delli  iddii ,  peiclic  nel  Convito  di  (lio- 

gli  altri  due  pasti  ordinari!,  ch'ora  dicia- 
mo Colezione  e  Cena ,  si  chiamassero  fami- 
gliarmenle  :  Antecoenium ,  Poslcoenium  o 
Poscoeniuìii.  Da  quest'ultima  voce,  che  po- 
lca convertirsi  ,  secondo  le  varie  maniere 
di  pronunzia  ,  in  Poscena  e  Pusigno ,  ori- 
gina (almeno  io  credo)  il  verbo  Poscenare, 
Pocenare ,  Pusignare  {post  coenare).  Il  qua- 
le, nel  primo  e  positivo  signifìcato,  espri- 
mere doveva  il  mangiare  la  terza  ed  ultima 
volta ,  il  fare  cioè  quel  pasto  che  noi  ora 
chiamiamo  Cena:  poscia  significare  ogni  qua- 
lità di  refezione,  senza  riguardo  a  tempo, 
trovandosi  ne'  Glossarli  antichi  :  «  Coena  , 
idem  est,  quod  convivium,  prandittin,  vel 
quaevis  alia  refectio  corporalis  :  e  Incoenis, 
jejunus ,  cioè  chi  è  digiuno  d'ogni  cibo.  Se 
COSI  è,  la  spiegazione  e  l'esempio  di  Va- 
lerio Massimo,  che  si  leggono  nel  Vocabo- 
lario alla  voce  Puaignaie,  dovranno  rifor- 
marsi nel  modo  seguente:  Pusignare  {Ce- 
nare, Desinare,  Pranzare,  Mangiare)  Lat. 
Coenare.  Val.  Mass.  (II.  i.  )  «Le  femmine 
»  seggendo ,  e  nel  letto  li  loro  mariti  gia- 
»  cendo,  insieme  pusignavano  ».    E  il  testo 
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ve  elli  stava  nel  letto,  e  Giunone  e 
Minerva  in  seggiole  '  cienavano.  La 
qual  generazione  di  rigidezza  la  no- 
stra età  più  diligentemente  osserva  in 
Campidoglio  che  nelle  case;  imper- 
ciochè  questa  dottrina  più  s' appar- 
tiene a'  fatti  delti  iddii  che  delle  fem- 
mine ^ 


latino,  che  pienamente  giustifica  la  riferita 
lezione,  condanna  senza  meno  quella  del- 
l' esempio  ,  che  seguita,  registrato  nel  sud- 
detto Vocabolario,  dove  anche  la  punteggia- 
tura guasta  stranamente  il  senso  vero  del 
periodo:  »  Le  femmine,  seggendo  nel  Ietto 
«colli  loro  mariti,  e  giacendo,  pusignavano». 

(1)  Seggiola  è  dal  lat.  Sedes ,  Sediola, 
mutata  la  d  in  g  per  grazia  e  dolcezza  di 
pronunzia. 

(2)  E  si  vuol  intendere  a  un  bel  circa  di 
questa  maniera:  Val  meglio  che  l'ammae- 
stramento della  buona  creanza  venga  dato  per 
lo  esempio  delle  Dee ,  anzi  che  per  quello 
delle  femmine  comuni. 


li 


f  r. 

Qnac  lino  contmUie  matrimonio  fni'- 
rnnt,  corowi  '  pudicitiae  honoraban- 
tur;  existinuibant  *  enim,  eum  prae- 
cipuc  matronae  sincera  fide  ineorrn- 
ptum  esse  animiim,  qui  post  depositae 
virginitatis  cubile  in  publiciim  egredi 
nesciret;  multorum  matrimonioram  ex- 
perientiam  quasi  illegitimae  cujusdam 
intemperantiae  signum  esse  credentes. 


Quelle  femine  che  furono  contente 
di  maritarsi  una  sola  volta,  erano 
onorate  di  corona  di  castilade  '  ;  però 
eh' egli  stimavano  che  l'animo  di  quel- 


li) Ch.  laude. 
(2)  Ch.  antiqui  romani. 
(Z)  Cioè:  avevano   lode   e,  riputazione  di 
caste. 
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la  donna  fosse  intero  con  chiara  fede, 
il  quale,  poi  che  perduto  avea  il  letto 
della  sua  virginitade  * ,  non  sapeva 
uscire  in  piuvico  *:  credendo  che  il 
provare  più  matrimoni  fosse  segnio 
d'alcuna  stemperanza'  non  legittima. 


Repudkim  inter  uxorem  et  vinmi 
a  condita  urbe  mqm  ad  centesimum 
et  quinquagesimum  annuni  *  nullum 

(1)  Sembra  che  il  volgarizz.  lesrgesse  nel 
testo:  post  depofiitnm  ^  forse  deperditvm) 
virginitatix  cubile,  trovandosi  in  alcuni  co- 
dici l'altra  lezione  poco  dissimile  :  ex  de- 
posito virginitatis  cubili.  Cubile  virginii. 

(2)  Uscire  in  publico.  Il  menare  vita  af- 
fatto casalinga  era  proprio  delle  vedove, 
onde  alle  medesime  i  nomi,  ovvii  ne' secoli 
di  mezzo,  di  Ritirate,  Riservate,  Conti- 
nenti ecc. 

(3)  Intemperanza,   distemperanza. 

(4)  Ora  le  migliori  stampe  hanno  :  ad  vi- 
cesimnm  et  quingentesiminn  aunvm. 


1(> 

intf^rcessit  ;  primns  /nth'ìti  .S/>.  Car/i- 
litis  nxorem  steriliiatis  causn  dimisit; 
qui  qunmqnam  tolerabili  rtitiom  ino- 
tìis  riilelmtiir,  reprehcnHionc  tnmen  non 
caruit ,  quid  nec  cnpiditutem  qiiiilem 
libererum  conjugali  fidei  praeponi  de- 
huisse  arbitrahantur. 


\. 


Partimenlo  di  matrimonio  '  tra  ma- 
rito e  moglie  dallo  edificamento  della 
nostra  cittade  infìno  a  dento  cinquan- 
ta anni  non  era  stato  nessuno ,  ma 
Spurio  Carbilio  fu  il  primo  che  lasciò 
la  moglie  per  ciò  ch'ella  non  menava 
figliuoli.  TI  quale ,  avegna  che  paresse 


(1)  Divortium  i.  e.  separatio  matrimonii, 
quia  mulier  divertii  se  a  viro  xuo.  (Voc. 
utr.  jur.  )  Onde  Partimenlo  di  matrimonio 
viene  nd  essere  la  precisa  definizione  di  Di- 
ronio ,  fatto  dal  traduttore  sinonimo  di  Ri- 
pudio. 


il 

essere  mosso  per  conportcvolo  '  ra- 
gione, inpertanto  non  fu  sanza  ripren- 
sione, però  ch'egli  giudicavano  che 
noi  dovea  essere  più  caro  il  deside- 
rio d'avere  fighuoh  die  la  lede  del 
matrimonio. 


Sed  quo  ■  mntroìuik  decus  *,  vere- 
cundide  muniniento  *  tutins  esset,  in 
jus  locanti  ^  nmtronmn  corpus  ejus 
attini/ere  non  permiserunt ,   ut  invio- 


{\)  L' eserapio  di  Valerio  Massimo,  che  si 
legge  a  questa  voce  nel  Vocabolario ,  deve 
rifarsi  cosi:  Comportevole  (  Tollerabile,  Scu- 
sabile, Compatibile).  Lat.  Tolerabilis.  Val. 
Mass.  (  n.  1.  )  «Il  quale,  avvegna  che  pares- 
«  se  essere  mosso  per  comportevole  ragione, 
impertanto  non  fu  sanza  riprensione». 

(2)  Ch.  ut. 

(3)  Ch.  mulieruìn  fionor. 

(4)  Ch.  inunictone ,  conservattone. 

(5)  Ch    mi  rationem  vocanti. 
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ìdUi  inanus  alienac  tncUi  stola  '  rdirt- 
queretur.  Vini  ttsus  ohm  ronuinis  fé- 
miuis  i;/notiis  fuit,  ne  scilicH  in  nli- 
quoil  iledcciiH  ^  prohiherentnr;  qiii/t  prò- 
ximus  a  Libero  pntre  intempernntiae 
(jradus  mi  inconcessam  venerem  esse 
consnerit.  Qirnnn  ut  non  tristis  ea- 
riim  et  horritUi  pndicitia,  sed  honesto 
comitatis  ^  genere  temperata  esset ,  in- 
dulfjentibus  maritis ,  et  auro  ahimdan- 
ti  et  multa  pnrpiira  *  usae  simt;  et, 
quo  formam  snam  concinniorem  ''  efp- 
cerent ,  sutnma  rum  dili;/entia  capillos 


il)  CI).  ISam  stola  erat  nperiinentum  ma- 
li oiiale  usque  ad  talos  demissum,  quo  me- 
retricibus  uti  non  licebat  :  erat  enim  si- 
(inum  pudicitiae.  Si  veda  sn  questo  parti- 
colare la  nota  alla  voce  Velo  nel  §  primo 
ilei  primo  Saggio, 

(2)  Ch.  in  uUtiuam  verecundiam ,  sciticet 
hixuriam. 

(3)  Ch.  ideal:  cidturae  vel  ornatila  vpI 
kilaritatis 

(4)  Ch.  vestimenti  causa. 

(5)  Ch.  pulcriorem. 
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ciììere  '  rutilai  unt  ^  Nulli  enun  Uinc 
suhsessonim  '  ulienorum  lìuilrimonio- 
rum  oculi  meUwhimlur  ;  scd  pur  iter 
et  videre  sancte ,  et  adspici,  mutuo  pu- 
dore *  custodiebantur. 


VI. 

Ma  a  ciò  che  l'onore  delle  donne  * 
fosse  più  sicuro  per  fornimento  di 
vergogna,  a  chiunque  si  richiamava 
di  donna ,  non  gli  era  concieduto  d'ap- 


(1)  Ch.  cum  lissivio  (lixivioì. 

^2)  Ch.  lucidaverunt. 

(3)  Ch.  idest:  istigatorum. 

{i)  Ch.  alterno  amore. 

(5)  Qui ,  e  più  sotto,  Donna  significa  quel 
che  in  latino  Matrona,  cioè  Madre  di  fami- 
glia, appellata  comunemente  Domina,  o  Don- 
na ne' secoli  di  mezzo ,  ed  anche  Mtilier  (mo- 
glie), come  si  pare,  lasciando  altri  esempi, 
dalla  chiosa  riferita  sopra  a  pag.  17,  nota (3). 
È  adun(jue  senz'  altro  evidente  la  ditferenza 
tra  femmina  e  donna. 


!2() 

pressarla  ' ,  a  cÀù  chi;  la  vioN.'iita  mano 
si  soITcrisse  ^  di  loci-are  li  altrui  casti 
drappi  \  Le  femine  romano ,  [m-  an- 
tico, non  conoscevano  che  fosse  vino, 
a  ciò  ch'elle  non  discorresseno  *  in 
alcuno  disinore  ^;  in  per  ciò  che  'I 
l^rado  della  stemperanza  del  vino  è 
usato  d' essere  prossimano  alla  distem- 
perata lussuria.  Ancora ,  a  ciò  che  la 
loro  caslilade  non  fosse  scura  e  or- 
rida " ,  ma  fosse  temperala  con  onesto 
ornamento  ' ,  di  consentimento  de'ma- 
riti,  usavano  auro  abondevolmente  e 


(1)  Cod.  Pai.    a  toccHi-la  u 

(2)  Si  solferisse,  cioè:  si  contenesse,  s'aste- 
nesse. E  questo  verbo  riscontra  col  fr.  ant. 
Se  Soffrir,  Se  Suff'rir.  astenersi,  contenersi. 

(3)  Nella  nota  (1)  a  pag.  13  si  trova  la  ra- 
gione perchè  chiami  la  stola  casto  drappo 

(4)  Cod.  Pai.    n  iscorresseno  » 

(5)  Cosi,  in  cambio  di  disonore,  per  vi- 
zio di  pronunzia 

(6)  «  Cioè  spaventevole  »  Chiosa  del  vol- 
garizzatore. 

(7)  Cod.  Pai.    iiordinanieriKi  " 
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molta  porpora  ;  (  o ,  a  ciò  clic  ]  faces- 
sono  la  loro  persona  più  ornata  ' ,  li 
capelli ,  con  somma  diligenzia  lavando 
con  ranno,  faceano  rilucienli.  Allora 
gli  occhi  di  neuno  non  guatavano  - 
l'altrui  mogli,  ma  parimente  con  egua- 
le vergogna  guatavano  onestamente, 
e  così  voleano  essere  guatate. 


Vii. 

Quoties  vero  inter  viruiii  et  uxorem 
nliquid  jurgii  ^  intercesserat ,  in  sacel- 
Inni  *  deae  Viriplacne,  quod  est  iti 
PahUio,  veniebnnt;  et  ibi  invicem  Io- 
cuti  quae  voluerant,  contentione  ani- 
morum  deposita,  coìicordes  reverteban- 
tur.  Dea  nomeu  hoc  a  placandis  riris 

[ì)  Il  cod.  par.  ha  «cenata».  E  direi  in- 
torno a  questa  voce  alcuna  cosa ,  se  non  la 
credessi  una  vera  storpiatura  di  concinnata 

(2)  Cod.  Pai.    Il  guardavano  " . 

(2)  Ch.   idext  :  discordiae. 

(i)  Ch.  tdest  :  templtun 
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feiiur  '  nssccut'i  :  venrrnml/i  (luulciii, 
et  ncscio  un  prdi'cipuis  ■*  mtl  ix'iui- 
sitis  ^  sacrificiis  coleniUi ,  nipote  *  (fuo- 
tidionnr  (ic  (lomosticnc  *  pack  ciislus , 
pari  jugo  curittilà  ips/i  sui  itppclld- 
tione  virorum  majesUili  dehilum ,  ne 
feminis  reddens  honorem.  ^. 


VII. 

Quante  volte  intra  marito  e  moglie 
interveniva  alcuna  (luislione,  andava- 
no nel  tempio  della  Dea  chiamata 
«  Placa  marito»  che  ò  in  Palazzo;  e 
ivi  insieme  si  favellavano  quello  die 


(1)  Ch.  dicitur. 

("2)  Ch.  idest  :  princijmlibus. 

(3)  Ch.  idest:  diliijentibus. 

(4)  Ch.  prò  :  sictit. 

(5)  Ch.  familiaris. 

(6)  La  moderna  lezione ,  che  in  grazia  del 
volgarizzamento  non  seguito ,  dice  :  in  pari 
jugo  caritalis  ipso  sui  appeltatione  viro- 
rum  majeslali  dehitum  a  femimn  reddens 
Itonoreni. 
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volcaiio;  e,  lasciando  la  contenzione 
de'  loro  animi ,  in  concordia  ritorna- 
vano a  casa.  E  dicesi  che  questa  Dea 
ebbe  questo  nome  perchè  raumilia  ' 
li  uomini.  Cierto  egli  è  da  farle  ri- 
verenzia,  e  non  so  io  se  ella  è  da 
onorare  con  ottimi  sagrificii  overo 
con  diligenzia  esaminali  -,  sì  come 
guardiana  della  continova  e  familiare 
pace ,  con  pari  giogo  di  caritade ,  per 
lo  nome  suo,  rendendo  suo  dovere 
alla  maestà  degli  uomini,  e  il  suo 
onore  alle  femmine. 


(1)  Cod.   Pai.    M  umilia». 

(2)  E  deve  intendersi  cosi:  e  non  so  s'ella 
sia  da  onorare  con  tale  o  tale  maniera  di 
sacrifizi;  ma  io  so  bene  ch'ella  si  deve  ono- 
rare siccome  guardiana  della  continua  pace 
domestica,  proveditrice  (giusta  la  ragione 
del  proprio  nome)  ugualmente  sollecita  del- 
l' onore  che  le  femmine  debbono  agli  uomi- 
ni e  questi  a  quelle 


±i 


VtiM. 

UnjusmofU  inUr  conjuffcs  vereain- 
(Un.  (Jiiii/y  ìnter  cdiras  nccossitiiili- 
nes  mmiw  apptirct  consenUmray  nani, 
ut  minimo  indicio  maximnm  cjus  riìii 
sif/nifi/em ,  nlitiìianitliu  ncc  pater  cum 
filio  pubere  ' ,  ncc  socer  cum  f/enero 
lavahatur.  Manifestum  igitnr  est  tan- 
tum rcHijionis  *  san  fi  nini  et  a/finitati, 
quantum  ipsis  Diis  imìuurtalilius  iri- 
Initum  ;  quia  inter  ista  tam  saneta  vin- 
rula  ^  non  mngis  qunm  in  nliquo  sa- 
crato loco  nudare  *  se,  nefas  "^  esse 
credèbatur. 


(1)  Ch.  puber ,  cum  erat  quatordecenni^ 

(2)  Ch.  veneraciouis. 

(3)  Ch.  parentelae. 

(4)  Ch.  spoliare. 

(5)  Ch.  illicihfin  et  inconveniens. 
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Vili. 


Era  questa  vergogna  ira'  mariti  e 
lo  mogli.  Or  che?  intra  tutte  l'altre 
necessitadi  non  appare  che  quella  *  era 
ben  simile  *?  Nella  '  nostra  cittade 
lungamente  si  costumoe  che  nò  il  pa- 
dre col  figliuolo  maggiore  di  XIIII. 
anni  *,  né  il  suocero  col  giencro.  si 
bagnavano.  Manifesta  cosa  è  adunque 
che  altrettanta  rehgione  fue  al  san- 

(1)  Chiosa  del  volgarizz.  «cioè  vergogna» 

(2)  Il  senso,  non  colto  abbastanza  bene, 
viene  chiarito  a  sufficienza  dalla  esposizione 
dell'  antico  chiosatore  che  reco  :  Quae  dieta 
est,  inter  conjttges  vereciindia  erat:  quid 
di  Cam  ?  inter  ceteras  parentelas  et  affinita- 
tes  nonne  apparet  consimilis  illa  vere- 
cundia  ? 

(3)  Manca,  non  so  dire  per  quale  cagio- 
ne, il  volgarizzamento  della  sentenza:  nam, 
ni  minimo  indicio  maximam  eius  vim  fii- 
gnificem,  che  si  trova  in  tutti  i  codici. 

(4)  Si  veda  pivi  su  la  chiosa  segnata  del 
numero  (1). 


guc  •  0  al  parentado  *,  quanta  alli  dii 
immortali;  però  che  tra  questi  santi 
legami  credeano  che  fosse  così  scon- 
cia cosa  spogliarsi ,  come  ignudo  ^ 
essere  in  alcuno  luogo  sacro  *. 


Convivinm  ctiam  solenne  majores 
institiieriint  ",  idqiie  CharistUi  appel- 
laverunt,  cui  praeter  cognatos  et  af- 
fines  ni'ìno  iìiteiyonehatur:  ut,  si  qua 
inter  necessariiis  personas  "  querela 


(t)  Colla  voce  sangue  è  qui  chiaramente 
indicato  il  grado  di  parentela  tra  padre  e 
figlio. 

(2)  Con  questa  voce  e  disegnato  il  grado 
di  parentela  che  ha    tra  suocero   e   genero. 

(3ì  Cod.  Pai.    oinudo». 

(4)  Cod.  par.  «come  quando  [erano]  in 
»  alcuno  luogo  sacro  n . 

(5)  Oh.  ordinaverunt. 

(6Ì  Ch.  idest  :  propinquos  rei  affines. 
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esset  arto,  apud  sacra  mensae  ' ,  et 
inter  hilaritalcm  atìimorum,  fautoribìis 
cotwordiae  adhibitis  %  tolleretur. 

IX. 

Ancora  e  nostri  maggiori  ordina- 
rono uno  solenne  convito,  el  quale 
appellavano  Caristia  ;  al  quale  non  era 
alcuno  se  non  conserto  o  parente,  a 
ciò  che,  se  alcuna  lite  nata  fosse  tra 
distrette  persone ,  che  via  si  togliesse, 
per   interposti  trattatori   '  di  pace, 

(1)  Ch.  Nota  sacra  mensae,  quia  etiam 
antiquitus  benedicebantur  qvae  ponebantur 
in  mensa. 

(2)  Ch.  personis  ,  concordatoribus ,  ap- 
positis. 

(3)  É  facile  indovinare  che  il  volgarizza- 
tore a  vece  di  fautoribus  lesse  factoribus , 
cui  bene  risponde  la  voce  nostra  trattalore. 
Noti  sono  i  Trattatori  di  pace,  Tractatores 
pucis  (pacieri,  conciliatori  del  medio  evo) 
chiamati  anche  Fautores  o  Factores ,  piglian- 
dosi facilmente  l'una  per  l'altra  voce,  o  Con- 
cordatores,  come  risulta  dalla  chiosa  antica, 
riportata  nella  nota  antecedente. 
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;i|)pu  li;  cose;  sacn;  '  della  lavol.i  e  li  ;i 
r  àlUif^Tozza  degli  niiimi. 


Senectiiti  Juventus  *  ita  cumnlaturn 
et  circumspectuni  honorem  redtMml , 
tamqwim  nuijores  nntu  ^  adolescen- 
tinm  commimes  patres  essent.  Quocir- 
cn  *  JNvcties ,  senatus  die  ' ,  iitique  ali- 
qiiem  ex  patribus  conscriptis,  aut  pro- 
pinquum ,  aut  pnternnm  nmicum  ad 
curiam  deducebant,  afjlxiquc  vnlvis  •"' 


(1)  Cod.  par.  «cioè  charità  della  tavola» 
E  vale  quanto  Pietama,  che  deriva  da  Pie- 
tas, e  significava,  al  pari  di  Caritas,  ayaTi/;, 
refectio ,  coeiia. 

(2)  Ch.  ide.st;  juvenes  romani. 

(3)  Ch.  aiiliquiores. 

(4)  Ch.  quapropter. 

(5)  Ch.  idest:  die  illa  qua  Senatus  coii- 
(jregabat  se  ad  faciendum  consilium  ,  co 
die  quo  consilium  celebrabal  Senatus. 

(C)  Ch.  idest:  portis 
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l'xpectabnnt ,  donec  reduccndi  etiam  of- 
ficio funrjermtur  :  qua  quidem  volun- 
titrùi  statione,  et  corpora  et  nnimos 
nd  publica  officia  impigre  siistinenda 
roborabant ,  brevique  progressn  mora- 
nini  in  lucem  virtutum  suarum  vere- 
cundci  '  laboris  mediUUione  ipsi  doctio- 
res  erant.  Invitati  ad  coenam  diligen- 
ter  qmerebant,  quinara  ei  convivio 
essent  intcrfuturi  *,  ne  senioris  ad- 
rentiim  discubitu  ^  praecurrerent  :  su- 
blataque  mensa ,  priores  consnrgere  et 
abire  patiebantur  ;  ex  quibus  apparet, 
coenae  quoque  tempore,  quam  parco 
et  quam  modesto  sermone,  his  prae- 
sentibus,  soliti  '  sint  nti. 


^l)  Gh.  idest  :  virtuosa. 

(2)  Ch.  venturi. 

(3)  Ch.  a  sessione. 

(i)  Ch.  ipsi  juvenes  sitit  assueli  uti  tem- 
perato et  modesto  sermone  corum  illis  sr- 
iiiorihiis. 


:{() 


Rendevano  li  giovani  alli  vecchi  cosi 
unito  e  appariscente  '  onoi-e,  sicco- 
me se  li  antichi  fosseno  comunemen- 
te padri  di  tutti  e  giovani.  Per  la  qual 
cosa  e  giovani  accompagnavano  alla 
corte,  el  di  che  si  raguuava  el  se- 
nato ,  alcuno  de'  senatori  o  suo  pa- 
rente 0  amico  di  suo  padre  ;  e  quivi, 
fissi  fermamente  alle  porte,  li  aspet- 
tavano infìno  a  tanto  ch'elli  gli  ra- 
compagnassono.  Per  lo  quale  stallo, 
0  aspettamento  -,  fatto  di  loro  pro- 
pria volontade,  fortificavano  gli  animi 
e  li  corpi  a  sostenere  non  pigramente 

(l)Non  potendo  persuadermi  che  «appa- 
riscente »  corrisponda  davvero  al  circvmspe- 
cliim  del  testo ,  son  di  credere  che  il  tra- 
duttore leggesse  o  supponesse  coiispicuuin. 

(2)  Questa  seconda  parola  mi  sembra  una 
semplice  dichiarazione  della  prima ,  cosi 
appunto  come  dicesse:  per  lo  quale  stare, 
ovvero  aspellare  ecc.  La  voce  stallo,  che  ori- 
gina dai  lat.  s/«> e,  ricopia  la  ted.  sfai/ fatta 
sullat.  atalu) 
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gli  offici  della  repubblica;  ed  erano 
più  amacstrati,  per  uno  poco  di  fa- 
tica di  aspettare  vergognosa,  delle 
loro  vertudi  che  doveano  procedere 
e  venu'e  alla  luce  '.  E  quando  erano 
invitati  a  cena,  diligentemente  do- 
mandavano chi  dovea  essere  a  quello 
convito;  a  ciò  che,  quando  fosseno 
posti  a  tavola ,  non  li  *  convenisse 
levare  per  la  venuta  de'  più  vecchi  : 
e,  levata  la  tavola,  sofferiano  li  pri- 
mi levarsi  e  partirsi  ^  Per  le  quali 
cose  appare  altresì,  come  nel  tempo 
della  cena,  essendo  presenti  li  vec- 
chi, usavano  temperatamente  di  par- 
lare e  di  dire  parole  oneste. 


(1)  Qui  ancora  doveva  il  testo  variare  dalla 
lezione  vulgata  e  dire,  com' io  penso,  cosi: 
brevique  progressuraruintin  lucem  virtutum 
suanim  verectinda  laboris  medilatione  ipsi 
(loctiores  erant. 

(Tj  Cod.  Pai.    u  non  gliene  » . 

(3)  Cioè  :  comportavano  che  prima  si  le- 
vassero e  partissero  i  vecchi. 


:^2 


Al. 

Majotc's  natu  '  in  conviims  <id  ti- 
hids  *  egregia  stiperiorwn  opera ,  Car- 
mine '  comprchmsa ,  panf/chnnt  * ,  f]tto 
ad  ca  imitantìa  jinwntuteui  alacriorem  * 
redderent.  Quid  hoc  splendidiiis ,  quid 
etiam  ntilius  certamine?  pubcrtns  ca- 
nis  suum  honorem  reddchat:  de f aiuta 
eirium  cursu  aetas  ^  ingredientes  actuo- 
sam.  vitam  faccris  nutrimentis  prose- 
qacbatur,  Quas  Athenas ,  quam  scho- 
lam ,  quae  alienigena  studia  huic  do- 
mesticae  '  disciplinae  praetulerim  y  In- 

(1)  Ch.  a7itiqui. 

(2)  Ch.  ad  istrumenta  musicalia. 

(3)  Ch.  in  rima  (gr.  p'u^jxoi  ted.  an.  rim] 

(4)  Ch.  cantabant. 

(5)  Ch.  animosiorem. 

(6)  Ch.  usa  fortitudinis ,  vel  viri,  vel  vi- 
rititalis  aetas ,  ideal  :  autiquior  aetas  in- 
(jredienles  (juvenes)  laboriosam  vitam,  ma- 
inrnm  fuvoris  auxiliis .  docebat. 

(7)  Ch.   familiaris. 


'.Vò 
de  '  oricinmtur  (lamilli.  Scipionrs .  Fa- 
hricii,  Marn-lU,  Fabii:  ne.  ne  sinouln 
imperli  nostri  lummi  ^  simul  perem- 
rendo  '"  sini  lonf/ior ,  inde ,  mfftinw . 
eaeli  clarisxinifi  pars  diri  *  ftilsenint 
Caesares. 


Li  vecchi  ne' convili,  comprenden- 
do con  versi  li  eccellenti  e  nobili  fatti 
de'  nostri  maggiori,  con  certi  instor- 
nienli  li  cantavano .  a  ciò  che  imitan- 
do Il  giovani  quelli  chiari  fatti ,  e  ope- 
ro, rendcssono  la  vertude  e   l'animo 


^l)  Gli.  ex  ime  disciplina 
(i)   Ch.    idest  :    stìigulures   hominex ,    qui 
illummahunl    civitalem    liomae   virtutibus. 
(3)  Ch.  describendf). 
U»  Ch.  deificati 

S 


l»in  .illejiro  '.  (Juale  rosa  lii  più  ispleii- 
(liciile,  ijiiale  più  alile  di  quesla  ro- 
lalc  haltaelia?  E  giovani  rcntlcano  loro 
onore  a  caniUi,  e  la  etacle  dell  uomo 
consumata  nel  suo  corso  * ,  amae- 
strava  quelli  che  entravano  nella  vita 
operativa  col  nuti'imento  di  favoiei;- 
liiarli  alle  virtù.  Quale  ciltade  di  Ate- 
ne, ([uale  scuola,  quali  sludii  di  stra- 
ni metterò  io  dinanzi  ^  a  (|uesta  no- 
stra cittadinesca  disciplina  ?  Indi  nasce- 
vano *  li  Camini .  li  Scipioni .  li  Fa- 
brizii,  li  Marcelli  e  li  Fabii:  e,  a  ciò 
ch'io  non  mi  faccia  più  di  lungi  di- 
scorrendo ciascuno  lume  del  nostro 


(1)  Cioè:  rendessero  più  pronto  lo  spiri- 
to, e  meglio  disposto  l'animo.  Allegro  qui 
conserva  il  significato  del  latino  ulacer,  ata- 
cris,  da  cui  deriva. 

(2)  L'età  dell'uomo  consumata  nel  suo 
corso ,  è  appunto  la  vecchiaia.  Si  veda  so- 
pra la  nota  (6). 

(3)  Metterò  dinanzi,  preferirò,  anziporrò 
[A]  Da  questa  s'informavano 
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imperio,  lu  dico  che  indi  discorse  ' 
la  cliiarissima  parlo  del  ciclo ,  cioò  li 
divini  Cesari. 


(1)  Come  se  in  luogo  di  fulserunt  avesse 
il  testo  fluxprnnt.  E  deve  intendersi  ;  d^ 
quella  disciplina  originarono  pi"  impcrado- 
ri  ,  che  sono  come  le  stelle  del  cielo  ro- 
mano ,  l'ornamento  più  bello  della  patria, 
('  ilei  concilio  degli  Dei 
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